
- 1 -

IL NIDO TRA LE STELLE
La superbia del tuo cuore t i  ha sedotto.. .  Anche se, come aquila,  r iesci a porre in alto
i l  tuo nido, anche se lo collocassi tra le stel le,  di  lassù io t i  farò precipitare. ( Abdia
3-4)

         «Dovunque egl i  arr iv i ,  i l  superbo si  mette a sedere e t i ra fuor i  dal la val ig ia la
sua super ior i tà».  Con i ronia lo scr i t tore ebreo bulgaro-tedesco El ias Canett i ,  Nobel  1981,
nel  suo l ibro Un regno di  mat i te ,  d ip ingeva questo che è i l  pr imo e fondamentale v iz io
capi ta le che già al l igna nel  g iardino del l ’Eden: «Sarete come Dio» è,  infat t i ,  la promessa
che i l  tentatore fa al l ’orgogl io di  Adamo. Questa at t razione perversa che fa del l ’ Io un dio
idolatr ico è raf f igurata in modo folgorante anche dal l ’autore del  p iù breve di  tut t i  i  l ibr i
profet ic i ,  Abdia,  i l  cui  nome è un emblema, “Servo del  Signore”.  Di  lu i  non sappiamo nul la
e l ’unica pagina di  21 versett i  d i  cui  s i  compone la sua opera echeggia event i  d i  d i f f ic i le
deci f razione e col locazione cronologica.

         Si  pensi ,  poi ,  che quasi  la metà di  questa pagina (versett i  2-9) s i  r i t rova anche
nel  p iù lungo l ibro del l ’Ant ico Testamento,  quel lo del  profeta Geremia (49, 7-22),  s ia
pure con var iazioni .  Ma lasciamo agl i  eseget i  d i  eserci tars i  sul l ’enigma Abdia e punt iamo
sul  f rammento che abbiamo scel to,  r i tagl iandolo al l ’ interno del  suo canto polemico –
dominante nel  suo scr i t to – contro Edom, uno dei  t radiz ional i  nemici  d i  Israele,  un popolo
discendente da Esaù, i l  f ratel lo maggiore di  Giacobbe-Israele,  da quest ’u l t imo ingannato
e quindi  d ivenuto v i t t ima del  suo odio (Genesi 25,  19-34 e 27,1-46).

         Un odio che era di lagato anche nei  loro discendent i  e che è suggel lato qui  da Abdia
con la sua accusa nei  confront i  d i  Edom, «ingannato dal la superbia del  suo cuore». Questa
nazione bel l icosa del  deserto che, come dice Abdia,  «abi ta nel le caverne del la roccia»,
un’al lusione al la sua capi ta le,  Ha-Sela‘  (2 Re 14,7),  forse l ’at tuale Petra in Giordania,
«dice in cuor suo: Chi  potrà scagl iarmi a terra?». Ecco, al lora,  i l  severo giudiz io div ino che
umil ia i  superbi .  La scena è molto v iv ida:  l ’aqui la r iesce a col locare i l  suo nido in al ture
irraggiungibi l i  da piede umano e col  suo volo maestoso sembra mirare al le stel le.

         È questo i l  s imbolo più ef f icace per i l lustrare l ’arroganza del  superbo che vorrebbe
sf idare Dio,  ascendendo verso i l  c ie lo,  in un at to blasfemo e dissacrator io.  È quel lo che
Isaia rappresenta in una del le sue pagine più potent i  nel la quale i l  profeta mette in scena
i l  grande “ imperatore” di  a l lora,  i l  re di  Babi lonia,  la superpotenza or ientale.  I l  suo è
un sogno – che potremmo chiamare “apoteosi” ,  usando una parola di  or ig ine greca che
designa la “div in izzazione” – un sogno trat teggiato appunto come un’ascensione celeste:
«Sal i rò in c ie lo,  sul le stel le di  Dio innalzerò i l  mio t rono, r is iederò sul  monte del l ’assemblea
div ina… Sal i rò sul le regioni  che sovrastano le nubi ,  mi farò uguale al l ’Al t iss imo» ( Isaia 14,
13-14).

         Ma subi to dopo, propr io come nel la breve e icast ica f inale del  passo di  Abdia,
anche Isaia introduce una svol ta radicale:  «E invece, sei  stato precipi tato negl i  infer i ,
scaraventato nel le profondi tà degl i  abissi» (14-15).  La meta del  fo l le volo orgogl ioso del
re di  Babel  e di  quel lo di  Edom non è lo zeni t  d iv ino ma i l  nadir  infernale:  l ’ascensione
si  t rasforma in una discesa precipi te e catastrof ica.  È,  questa,  la lezione che i l  testo
del  mister ioso profeta che conosciamo come Abdia c i  lascia nel  f rammento del la sua
brevissima profezia,  s ig lata in f inale da una frase netta e def in i t iva:  «I l  regno sarà del
Signore» (versetto 21).  I l  pensiero corre,  a l lora,  a l le parole di  Cr isto:  «Vedevo Satana
cadere dal  c ie lo come folgore» (Luca 10,18).
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